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SABATO DOMENICA 11-12 SETTEMBRE 2010 
in anno 154 post Freud amicum natum 

 

Platone perverso: poi i “valori” e i diritti umani 

 
     Un mio visitatore mi ha gentilmente stampato da un sito tedesco una pagina che affianca alla 
canzone di teste e ciliegie (lunedì 6 e venerdì 10 settembre) una vignetta in cui le ciliegie sono 
disegnate come teste impiccate al ramo da cui pendono: 
     ho dunque il piacere di osservare che il pensiero che ho illustrato è stato pensato anche da altri. 
 
     Teste e ciliegie, “cose” o “enti”, sono pensate come morte perfino prima di venire recise: 
     salvo poi, tardivamente, decidere che non bisognerebbe recidere quelle cose che sono le teste per 
il loro valore superiore o “assoluto”, l’assoluto del cimitero. 
 
     Recidere una testa è recidere un agente negli effetti dei suoi atti: 
     per questo ha torto B. Pascal definendo l’uomo “una canna pensante”, cioè una ciliegia con una 
proprietà additiva, come in quella vecchia favola per cui “Dio” un bel giorno inoculerebbe l’anima 
nel corpo: 
     l’uomo è interamente nell’atto (anche nella passività), non è cosa, canna o ciliegia magari con 
“dentro” una scintilla divina. 
 
     Ecco la rivoluzione di Freud rispetto all’intera tradizione del pensiero: 
     “pulsione” significa la legge o articolazione (in quattro articoli) o pensiero degli atti o moti del 
corpo, così che il corpo è res senza essere cosa: 
     il cadavere è tutto cosa senza res. 
 
     Platone è stato il perverso preliminare: 
     infatti la sua Teoria del linguaggio come nomi di cose 
     - una Teoria di cui realismo e nominalismo sono solo varianti benché litigiose su cattedra 
universitaria -, 
     rende futili i nomi quando sono invece e finalmente nomi di azioni , futili o caricaturali come ha 
fatto H. Daumier in Le bon mot dell’avvocato: 
     ecco il disprezzo platonico, poi kantiano, per il Diritto. 
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     Nell’ontologia (i nomi come nomi di cose) l’omicidio - teste come ciliegie - è nella premessa, 
salvo poi e solo poi “salvare” le cose-teste religiosamente o laicamente con tanto entusiasmo per i 
“diritti umani”: 
     ai quali non sono contrario, ma so che arrivano tardivamente, spesso troppo tardi. 
 
     Buona occasione per pensare al valore - sì ma quantitativo - del tempo: 
     che ne è di un appuntamento cui si arriva tardi?, e il ritardo è un’azione, di cui la rimozione è un 
caso particolare. 
 
     Platone ha avvelenato, come scriveva Derrida. 
 
     Va da sé che per Platone i discorsi, cioè i più articolati, materiali ed effettivi degli atti, sono 
preliminarmente esenti da imputabilità (premiale o correttiva): 
     Alcibiade (Simposio) lo dichiara con filosofica gigioneria: 
     oggi sono ubriaco, domani potrei rinnegare ciò che ho detto oggi (poi idem S. Kierkegaard in In 
vino veritas). 
 
     La mia distinzione quanto al linguaggio è stata condensata molti secoli fa nella distinzione tra 
generato e creato (genitus non factus). 
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PLATONE PERVERSO E J. LACAN 

 
     L’articolo di ieri, Platone perverso: poi i “valori” e i diritti umani, è appena arrivato, lo 
richiamo ora con questo supplemento. 
 
     J. Lacan è uno che ha esplorato il campo del linguaggio sì, ma del linguaggio platonico come 
parole-cose, e lo ha scoperto come il campo della perversione. 
 
     Gli ormai inascoltabili balletti verbali lacanistici mostrano di non sapere l’abc di J. Lacan: 
     poiché “significante” significa parole senza significato o concetto, cioè “cretino!”, quando è poi 
cavalcato dal perverso significa giù teste come ciliegie. 
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PERVERSIONE-TROFEO 

 
     Dalla mia visitatrice (che momentaneamente non nomino) apprendo una definizione della 
perversione come fallimento esibito come trofeo, definizione che acquisisco (non requisisco). 
 
     Ho subito ricordato il finale di Zorbas il Greco (1964): 
     “Hai mai visto un disastro più bello?” 
 
     Ho anche pensato al clochard o barbone: 
     ma l’interesse non è che i barboni sono dei perversi, bensì che i perversi sono dei barboni: 
     il barbone è un fuori-legge, un fuori-Costituzione, che ritira la mano dopo avere lanciato il sasso: 
     di solito vive in margine, ma non è escluso che il margine si faccia espansivo in tutto lo spazio. 
 
     Elenco appena materiali connessi che non ordino: 
     nostalgia o melanconia; feticismo e pedofilia; il fallimento di Don Giovanni (1003 + 640 + 231 + 
100 + 91 significa non averne nessuna, e la “gonnella” è il feticcio di Don Giovanni ossia invece 
della donna); il tatuaggio; l’uomo come fallimento. 
 
     Fallimento non è perdita: 
     il perverso non ha lutto, spesso è ipomaniacale. 
 
     Di un certo Papa rinascimentale è stata contestata l’indegnità per avere “avuto” duecento donne: 
     ma no!, come Don Giovanni non ne ha avuto nessuna, era più virtuoso l’esecrato Papa Borgia 
per averne avuta almeno una, Vannozza Cattanei. 
 
     Richiamo Il negazionismo universale: “non è vero niente!” di mercoledì 9 febbraio. 
 
     Ripeto che il perverso è il missionario della nevrosi, la quale non si capacita. 
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INNAMORAMENTO COME PERVERSIONE, E IL CRISTIANESIMO 

 
     Non è casuale che un progresso circa la perversione (tema generale del Corso dell’anno) mi sia 
stato reso agevole sabato u.s. quando era a tema l’assenso, con la relazione principale di Glauco 
Genga: 
     la perversione è “qui lo dico, qui lo (rin)nego”. 
 
     Dovrebbero essere vigilanti coloro che abusano della citazione perfino laudativa, può trattarsi di 
un promoveatur per un amoveatur sconfessante: 
     io sono freudiano perché “rimozione” è ormai mia osservazione, mio lessico, mio concetto, idem 
“pulsione” anche dopo ribattezzata come legge di moto o pensiero della legge (le gambe delle 
gambe), idem “inconscio” come il pensiero in fuga sotto le bombe dell’angoscia. 
 
     Freud è stato largamente sottomesso a perversione: 
     un esempio di applicazione a Freud della perversione come sconfessione o rinnegamento, è il 
parlare di “lutto patologico”, mentre egli ha scritto Lutto e melanconia proprio per distinguere il 
primo come normale e la seconda come patologica: 
     le pene d’amore da fini l’amour non sono lutto e finiscono come melanconia. 
 
     Il mio suaccennato progresso riguarda l’innamoramento come perversione dell’amore (“qui lo 
dico, qui lo (rin)nego”): 
     1. se anche nell’innamoramento può darsi sacrificio (cosa del tutto diversa dal procurare favore), 
non c’è in esso lavoro di produzione di beneficio attivante il partner, di cui è rinnegata la stessa 
esistenza (caduto l’innamoramento si dichiarerà di trovarsi di fronte un estraneo); 
     2. non ha a che fare con il sesso (la differenza), che quando è presente non deve nulla 
all’innamoramento: 
     l’innamorato è sempre un Parsifal, un caballero con un altro caballero mascherato anche 
biologicamente da Biancofiore. 
 
     C’è stato un inevitabile benché indesiderabile “merito” storico del cristianesimo 
     - intendo quello che si proponeva come rivoluzione proprio quanto all’“amore” precedente o 
innamoramento -, 
     consistito nel portare la perversione su grande schermo nel proprio stesso seno: 
     innamoramento come modello dell’amore divino, scenario propizio all’amore cortese, pedofilia, 
nozze mistiche, amore come abbraccio (tenero o consolatorio), Barocco come “non è vero niente” 
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(“La vita è sogno”), l’uomo vecchio conservato sotto orpelli di uomo nuovo (non ripeto i quattro 
articoli dell’uomo vecchio): 
     in generale, censura del pensiero. 
 
     E’ proprio il caso di dire che la celebre frase paolina - “Dove abbondò il peccato, sovrabbondò la 
grazia”, Rm. 5, 20 - è vera anche all’inverso: 
     dove abbondò la grazia, straripò il peccato: 
     trovo indicato il verbo “stra-ripare” perché non si tratta più dell’alveo del delitto comunemente 
noto e perlopiù codificato, ma di una sua stra-elaborazione debordante che si presta perfino 
all’odore di santità (masochismo, melanconia, sadismo nella formazione reattiva). 
      
     Dalla perversione metteva in guardia già Gesù nel detto “Il vostro discorso (lògos) sia sì o  no, il 
resto viene dal malvagio”, Mt 5, 37: 
     non ho prove che Freud conoscesse questo detto, ma lo ha discorsivamente praticato in generale 
e anzitutto riguardo alla perversione. 
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VABBE’, O IL GERGO DELLA PERVERSIONE 

 
     Il gergo della perversione è stra-ripante (vedi ieri) sopra la terra del linguaggio, che poi occupa a 
precipizio come nel disastro del Vajont: 
     “vabbe’ ”ne è un esempio, così come “non prenderti troppo sul serio” eccetera, e ognuno faccia 
estensivamente le proprie scoperte sui virus del linguaggio: 
     si potrebbe ripercorrere l’intera storia della filosofia per ritrovarvi questo gergo confuso con il 
linguaggio. 
 
     Non è la stessa cosa dell’errore: 
     l’errore diventa perversione quando c’è indisponibilità a priori al riconoscerlo. 
 
     Per esempio io ne ho appena commesso uno (ieri), scrivendo “Le pene d’amore da fini l’amour 
non sono lutto e finiscono come melanconia”: 
     ora, è sì vero che finiscono come melanconia manifesta, ma la melanconia presiedeva già 
all’innamoramento, in cui l’altro è anticipatamente sostituito da un oggetto astratto e rinnegante, 
l’altro c’è ma non c’è: 
     esempi correnti: una donna sostituita da La Donna, un bambino sostituito da Il Bambino o 
“scarrafòne”: 
     è la funzione dell’Ideale, Oggetto incombente che non bada ai morti e feriti che lascerà sul 
terreno. 
 
     Sono patriottico perché riconosco e rispetto il mio paese in quanto la sua esistenza è costituita 
dalla sua Costituzione che designa l’universo giuridico dei singoli italiani, e non perché ho l’Ideale 
“Patria” con la sua estesa contabilità novecentesca in morti e feriti: 
     il Diritto, non la morale separata da esso, né il cuore, risolve dal razzismo, dovrei dire meglio 
l’apartheid. 
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PERVERSIONE E SANZIONE 

 
     [Poi riprenderò lunedì 4 aprile.] 
 
     So di avere raggiunto un grado di ricapitolazione e condensazione molto alta, forse insuperabile, 
con la triplice Norma fondamentale: 
     1° amicizia per il pensiero (normalità o salute), vs 2° indifferenza per il pensiero (nevrosi), vs 3° 
ostilità per il pensiero (perversione): 
 
     A. essa ricapitola e condensa: 
     1. il pensiero de natura sub-ordinante la psicoanalisi (Freud); 
     2. la coppia sinonima salute-salvezza; 
     3. ciò che si dibatte in millenni di pensiero detto Filosofia: 
     Freud è stato laboratorio filosofico in questo dibattito, senza l’infame distinzione 
Psicologia/Filosofia; 
 
     B. è la Norma fondamentale di un legame sociale, che ho chiamato Società Amici del Pensiero: 
     potrebbero essercene adepti di cui ignoriamo l’esistenza; 
 
     C. distingue uomo vecchio, o homo pathologicus, e uomo nuovo; 
 
     D. nella sua semplicità è intelligibile a ognuno, a portata di mano intellettuale: 
     l’intelletto è mano o con-cetto, cum-capere, ma solitamente (patologicamente) l’intelletto non è 
prensile bensì mente-catto. 
 
     Questo patto, patto di lavoro 
     - che è anche norma giuridica la cui sanzione è solo giudizio senza esercizio della violenza 
quantunque legittima -, 
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     è unilaterale fino alla solitudine, perché sono io a porlo, sovranamente: 
     quanto basta per accusarmi di prendermi per “Dio”, il che è pura verità (“a immagine e 
somiglianza”): 
     verità di un operaio cioè produttore in questo patto. 
 
     C’è chi lo pone come me, e ciò lo fa mio compagno, anche lui o lei “Dio”, senza esclusiva mia o 
sua: 
     l’esclusiva è la pretesa psicotica, e fa diagnosi differenziale. 
 
     C’è anche chi, questo patto, lo ha solo sottoscritto, domandando l’affiliazione alla Società Amici 
del Pensiero, e va bene anche così: 
     egli non è obbligato a nulla, tantomeno forzato neppure per forzatura suasiva, voglia e tempi 
sono suoi. 
 
     L’unica intolleranza che mi concedo (molto raramente) è quella, dovuta, nei confronti 
dell’intolleranza consistente nella perversione o sconfessione della volontaria sottoscrizione (“ci 
sono ma è come se non ci fossi”): 
     la sconfessione o perversione è un’ostilità sorridente-ammiccante, da segnalare-sanzionare 
(giudizio) come tale.  
 
     In effetti mi è appena capitato di sanzionare un atto di sconfessione, che è un atto molto comune 
(“chi è senza peccato …”), senza il narcisismo del “grande peccatore” 
     - sulla gravità della banalità ci ha istruiti Hannah Arendt, e la banalità è anche democratica -, 
     senza mandare all’inferno, espellere o depennare. 
 
     Questa Norma è per chi l’ha presa, con-cetta. 
 
     A lunedì 4 aprile. 
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